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IL CERO E IL VENTO 

Scrivo da Lourdes. Ormai da diversi decenni vengo in 

questo particolare luogo, a cavallo fra settembre e ottobre di 

ogni anno, e mi faccio compagno di malati e pellegrini per 

una ricarica di fede, per una incetta di speranza e per una 

immersione nell’amore fraterno. È il mio momento magico 

dell’anno, è il tempo del mio anticipato pezzo di paradiso. 

Per la prima volta quest’anno sono arrivato molto tardi nel 

giorno di arrivo: poco prima di mezzanotte. Appena la 

possibilità di depositare i bagagli in albergo e via di corsa 

alla Grotta. C’era la Madre che volevo subito salutare e 

riabbracciare con la tenerezza di uno sguardo e il sussurro 

dolce di una preghiera di figlio. Oh quanto avevo bisogno di 

quell’incontro, anche se solo per pochi minuti. Pochissime 

persone presenti. Meglio: sei tutta per me, Madre. 

La temperatura frizzante della notte e un vento che veniva 

dal fiume Gave alle mie spalle mi portava il respiro umido 

del fiume, un respiro che faceva tremare tutti i ceri del 

grande candelabro posto davanti alla Grotta. Molti ceri non 

avevano resistito alle folate improvvise di vento e si erano 

già spente. Ma alcuni ancora resistevano, tenacemente. Un cero in particolare ha attirato il mio 

sguardo: il vento gli assottigliava la fiamma, poi riprendeva la sua piena luce, poi di nuovo sembrava 

spegnersi, poi riacquistava il suo rosso colore. Una folata più forte quasi lo azzerò del tutto; no, si 

riprese, testardo, caparbio, ostinato. Sembrava dire: devo rimanere acceso, fino a consumarmi del 

tutto lentamente. 

Ho visto in quel cero la fatica della mia fede spesso tentennante e pronta a mollare di fronte ai venti 

forti di certe crisi alimentate dal dolore e dalla scarsa fiducia nella paternità di Dio. Ho visto come la 

mia speranza spesso crolla quando l’ottimismo sembra utopia in un modo di ingiustizie e di violenze 

gratuite. Ho visto il mio amore fare una estrema fatica ad uscire dal guscio duro del mio egoismo per 

una relazione capace di abbracciare tutti. 

Quel cero incalzato ma non vinto dal vento mi ha insegnato più di quanto pensassi. 

Poi ho alzato lo sguardo sulla immagine di Maria. 

In fondo era lei che mi parlava. 

E l’amara risposta continua! 

don Vincenzo Catani 



A PROPOSITO DI DISAGIO…… 
Lo scorso 29 settembre si è svolto nel quartiere 

Ponterotto di San Benedetto del Tronto una infuocata 

assemblea, allo scopo di denunciare la situazione di 

disagio causata dalla presenza delle persone ospitate 

nella struttura di accoglienza della Caritas Diocesana. 

Schiamazzi notturni, ubriachezza, litigi anche violenti, e 

altri comportamenti incivili stanno creando tra gli 

abitanti un clima di paura e frustrazione che richiedono 

urgenti interventi. 

Pur condividendo totalmente le sacrosante preoccupazioni emerse durante l’incontro, non ci sentiamo 

di condividere la soluzione che è sembrata emergere dagli interventi, anche da quelli istituzionali. I 

problemi delle persone che si rivolgono per chiedere assistenza alle strutture pubbliche e private sono 

molteplici: casa, lavoro, salute, dipendenze, clandestinità,…. e l’elenco potrebbe continuare perché 

ognuna di loro ha il proprio specifico vissuto che le condanna alla vita in strada. 

Anche nella sede del SOS Missionario passano persone che chiedono aiuto, ma dopo averle ascoltate, 

nella quasi totalità dei casi li indirizziamo alla Caritas Diocesana. Ed è quello che fanno anche le 

strutture pubbliche, che spesso indirizzano e a volte accompagnano questi poveracci – anche di notte 

- davanti alla struttura della Caritas Diocesana, perché non hanno gli strumenti per rispondere a quel 

problema di quella persona in quel momento. 

E quando accadono episodi di violenti scontri nella struttura della Caritas Diocesana o nelle zone 

adiacenti, le forze dell’ordine intervengono in modo non tempestivo e non risolutivo…. 

Che fare allora? 

Non crediamo che la soluzione sia svuotare il centro di accoglienza della Caritas Diocesana, 

ricacciando tutti in strada; la conseguenza sarebbe che schiamazzi notturni, ubriachezza, litigi anche 

violenti, e altri comportamenti incivili verrebbero “spalmati” in tutta la città, inasprendo il disagio 

sociale. Questa umanità emarginata, scomoda e fragilissima non potrebbe più godere nemmeno dei 

servizi igienici, psicologici, sanitari e legali, di supporto allo studio offerti dalla Caritas Diocesana. 

Non sembra neanche percorribile la 

proposta di realizzare un centro di 

accoglienza gestito dagli Enti Locali 

perché nessuna Prefettura, Comune, ASL, 

… si sente di assumersene la 

responsabilità gestionale. 

Certo la soluzione non può essere quella 

adottata dal governo inglese, e cioè 

ancorare a largo delle nostre coste una nave e “depositarvi” queste persone “problematiche”. 

Allora l’unica via è non lasciare la gestione di questa “patata bollente” alla sola Caritas Diocesana; 

occorre costituire un “tavolo” permanente che veda la partecipazione dei diversi Enti Pubblici 

preposti e di privati che cerchino di dare risposte, un tavolo che effettui un monitoraggio costante 

della situazione, garantisca l’ordine pubblico con una presenza costante dei vari organi di polizia, 

assicuri una stretta collaborazione tra i diversi Enti per le numerose problematiche (legali, sanitarie, 

scolastiche, …). 



E’ però egualmente importante l’aspetto culturale; il clima difficile che stiamo vivendo non ha 

bisogno che si alimentino paure, ma è necessario che si ricostruisca quel tessuto solidale che ha 

consentito al nostro paese di superare prove difficili, come quella del covid. L’associazionismo deve 

tornare ad essere protagonista nel dibattito politico-culturale in atto, spesso asfittico e privo di una 

visione, e la scuola deve essere maggiormente valorizzata perché offra ai ragazzi la possibilità di 

imparare a vivere nella comunità, accettandosi con le proprie diversità. 

Pierluigi Addarii 
 

FRA VECCHIO E NUOVO ASSOCIAZIONISMO, QUALE VOLONTARIATO? 

Anche il nostro Sos Missionario si è posta la domanda su 

come assicurare un futuro ai propri progetti essendo 

costituito da volontari di vecchia data e avendo finora 

ottenuto scarsi risultati nel ricambio generazionale pur 

impegnandosi in attività di sensibilizzazione rivolta a 

giovani. Questa difficoltà è comune e molto diffusa nel 

Terzo Settore, si parla di “volontariato fluido”delle nuove 

generazioni alla ricerca di esperienze soggettive 

temporalmente limitate, come campi di lavoro 

internazionali, aiuti umanitari urgenti, ecc… 

Le associazioni classiche strutturate fanno fatica ad 

accogliere la flessibilità dei più giovani così diventa fondamentale “supportare le 

associazioni giovanili dove ci sono le energie”(Stefano Zucchi, presidente Caritas di 

Biella). Ecco perché è interessante volgere lo sguardo ai numerosi gruppi giovanili che 

stanno sorgendo nel nostro entroterra collinare e montano animati dallo slancio di volersi 

radicare nei propri territori. 

Nell’estate del 2018 con una lettera rivolta ai suoi giovani amici di realtà locali come la 

parrocchia e la banda, l’attuale Presidente degli Straripani, Remigio Giannetti, si fa 

portavoce di un’idea da condividere e realizzare ognuno con le proprie competenze: 

”straripare dai fiumi della sicurezza e del solito per andare oltre ad alimentare nuovi 

terreni”. Nel 2020 il 21 gennaio nasce ufficialmente quest’associazione giovanile con sede 

a Ripatransone. 

Così ci parla Remigio degli Straripani:”Il nostro obiettivo di fondo è rigenerare il territorio 

dal punto di vista giovanile e quindi andare a colmare quel vuoto accumulato negli anni di 

mancanza di idee e di connessioni per i ragazzi che decidono comunque di rimanere qui nei 

nostri borghi collinari e montani dell’entroterra e avere un’opportunità sia nel tempo libero 

ma anche a livello culturale e di lavoro. 

Questo è stato l’obiettivo che ci ha mosso ancor prima della costituzione del gruppo poi 

l’ideazione dell’intero progetto ha occupato circa un anno. Nostro scopo principale è andare 

a riscoprire dei “tesori” del territorio da vari punti di vista. Nei riguardi delle associazioni ci 

siamo posti con l’etica di interagire ricordando che esse, prima di noi, sono state la storia 

di questa cittadina e in questo rapportarci  la nostra consapevolezza è che certamente 

portiamo freschezza ma dobbiamo conoscere ed entrare in diretto contatto con chi 

rappresenta il terzo settore 

 Il nostro metodo è la convivenza, non  facile perché si muove in una complessità che però 

nello stesso tempo regala delle preziose collaborazioni e relazioni di amicizia. Questo è il 



nostro saperci muovere. Noi del gruppo siamo una generazione che sta nel mezzo, veniamo 

dall’associazionismo ma siamo stati ostacolati dalle associazioni ovvero non sono state in 

grado di accogliere o ascoltare le urgenze dei giovani. L’associazionismo classico penso 

che tenda ad avere iscritti e partecipanti (che poteva andar bene per un certo periodo 

storico). 

Oggi chi è più giovane è costretto ad una partecipazione poco continuativa per motivi di 

lavoro e di studio. Bisogna avere rispetto delle vite private altrimenti si rischia di calpestare 

e perdere le persone. La proposta di volontariato deve perciò tener conto della disponibilità 

individuale, non deve per forza sacrificare 

totalmente la vita dei soci, lo diciamo perché 

anche noi veniamo da quell’associazionismo 

classico che va fuori dalle capacità e dalle 

possibilità individuali e tende un po’ad 

estraniare i partecipanti e a stancare. Il criterio 

invece deve essere la disponibilità che 

ciascuno può offrire all’associazione. Nei 

momenti di maggior impegno però è anche vero 

che bisogna esserci responsabilmente. 

Due momenti caratterizzano la nostra vita 

associativa: l’intrattenimento che si concretizza 

negli eventi musicali, artistici, teatrali e poi tutto quello che si svolge all’interno della sede, 

uno spazio donatoci dal comune che è una sala-studio per i soci e non. Abbiamo avviato 

dei processi di cittadinanza attiva perché siamo un’associazione che vive nel territorio, 

abbiamo una responsabilità che parte in primis da questo luogo, delle stanze donateci dal 

Comune e un giardino adiacente che con un bando dell’Anci abbiamo ripulito e reso agibile. 

Abbiamo anche svolto piccole attività di raccolta rifiuti fra cui l’iniziativa più recente in questo 

senso è quella di “un’installazione artistica” per stimolare con piccoli gesti la speranza di 

una migliore vivibilità all’interno di un mondo individualista. 

Penso che per passare dall’impegno locale a quello più ampio globale, occorra far incontrare 

il mondo del volontariato con l’associazionismo giovanile, due pianeti questi che fanno parte 

dello stesso universo, ma che si occupano magari di temi differenti. Se si trovano momenti 

per iniziare un dialogo che non deve avere un obiettivo all’inizio ma va costruito nel mentre, 

si rende la cosa interessante perché andare con un’idea precisa da proporre non si 

costruisce. Insieme si dialoga rispettando un consenso comune che può crescere 

rispettando la disponibilità del singolo che va sempre valorizzato. 

Con il CVM  (Comunità Volontari per il Mondo) per esempio si è cercato di dialogare e non 

colonizzare. Ovvero gli Straripani hanno inserito in una cena sociale già programmata una 

finalità del CVM riguardante progetti di aiuto allo sviluppo. “Troviamoci“ potrebbe essere lo 

slogan per mettere in comune le proprie competenze, il proprio tempo, i propri interessi. È 

bellissimo scoprire che tanti piccoli comuni dell’entroterra piceno hanno un’associazione 

giovanile che ha stabilito un rapporto con il proprio luogo di appartenenza. E fra questi gruppi 

c’è comunicazione, interazione, costruzione, appoggio.” 

Raccogliamo perciò le parole degli Straripani come stimolo per riprogettare rapporti 

all’interno delle realtà giovanili condividendo percorsi di sviluppo umano nel pianeta. 

Paola Gogna 

 



APPELLI 
MAROCCO:  RACCOLTA FONDI TERREMOTO 

 

Abbiamo già inviato € 4000, ma vorremmo fare di più! Le offerte sono inviate direttamente a 
Caritas Marocco, che è in prima linea per portare i soccorsi. Le donazioni sono usate per l’acquisto 
in loco di ciò che è necessario e più urgente (nella foto la distribuzione di aiuti alla popolazione).  
OGNI OFFERTA È PREZIOSA. OGNUNO PUÒ FARE QUALCOSA! 

Causale donazione: TERREMOTO MAROCCO 
 

SIRIA: UNA TRAGEDIA INFINITA 

 

In seguito al terribile terremoto che ha colpito la Siria e la 
Turchia lo scorso febbraio, abbiamo ripreso i contatti con 
i nostri amici di Aleppo, con cui avevamo collaborato 
alcuni anni fa.  

Non potevamo stare a guardare ed abbiamo lanciato un 
Appello. Ringraziamo tutti coloro che hanno risposto al 
nostro appello e ci hanno permesso di inviare € 15.000 
ai francescani di Aleppo che, fin da subito, hanno accolto 
gli sfollati cercando di rispondere alle loro necessità 
primarie. A distanza di 7 mesi la situazione è ancora 
drammatica. La gente è stremata e sta perdendo la 
speranza. Vorremmo continuare a fare la nostra piccola 
parte, inviando altri aiuti ai francescani per far fronte 
alle crescenti povertà. Aiutateci ad aiutare! 

 

Causale donazione: AIUTI ALLA SIRIA 

 



ECUADOR 
COSTRUZIONE CENTRO POLIVALENTE 

 
E’ passato nei giorni scorsi nella nostra sede p. Walter, 

parroco della parrocchia San Giovanni Apostolo, nella 

periferia del comune di Portoviejo, che ci ha aggiornato sulla 

costruzione del centro polivalente e del progetto di sostegno 

ai contadini. 

P. Walter cominciamo con la situazione oggi in Ecuador. 

Oggi l’Ecuador è probabilmente uno dei paesi più insicuri 

dell’America Latina. C’è una guerra continua tra cartelli che 

gestiscono il traffico di droga, e la popolazione subisce 

violenze di ogni tipo. Il governo non è in grado di 

contrastare questa violenza, che raggiunge anche i vertici 

della politica: proprio qualche giorno fa è stato ucciso uno 

dei candidati alle prossime elezioni politiche. 

Sei arrivato nella tua nuova parrocchia a gennaio. Prima di allora quali sono le tue esperienze pastorali. 

Ho iniziato la mia missione nella foresta 

Amazzonica ecuadoregna. Sono stati 8 anni 

molto belli ed arricchenti. Ho potuto constatare 

l’importanza del ruolo dei laici, ruolo 

insostituibile considerando che io avevo 18 

villaggi da seguire e quindi potevo raggiungerli 

mediamente ogni 3 mesi. I laici sono 

consapevoli dell’importanza del loro ruolo, si 

sentono “pietre vive” dell’edificio che rendono 

visibile, la Chiesa di Dio, e non sentono la 

mancanza delle “pietre morte” che servono solo 

a costruire edifici, importanti ma, in questo 

contesto, non essenziali. Dopo il terribile 

terremoto che colpì il mio paese nel 2016, sono stato chiamato 

dal mio vescovo a collaborare alla predisposizione di 

programmi di ricostruzione. Nel 2021 sono poi stato nominato 

parroco della comunità Parrocchiale di San Giovanni Apostolo, 

nella periferia del comune di Portoviejo. Qui, vista la situazione 

di povertà, ho contribuito ad attivare il programma di aiuto ai 

contadini, fornendo loro sementi e fertilizzanti e favorendo la 

costituzione di cooperative. Ho sempre creduto che 

evangelizzazione e promozione umana debbano andare di pari 

passo.  Da gennaio sono a …. Si tratta di una zona molto povera, 

dove non esiste assolutamente nessuna struttura pastorale né 

nessuno spazio aggregativo Per questo è venuta l’idea di un 

centro polivalente, che il SOS Missionario ha finanziato e che è 

quasi terminato. Sarà intitolato a p Antonio Monieri, secondo 

le vostre intenzioni, e sarà inaugurato nel prossimo mese di 

novembre. 

So che hai in cantiere altre idee. 



Si. Una nasce dalla esigenza di dare la possibilità agli studenti poveri che vogliono frequentare l’università di 

avere almeno una stanza. Oggi i costi degli alloggi sono proibitivi e sono pochissimi quelli che se lo possono 

permettere. Un’altra idea riguarda la mensa per gli anziani. Attualmente, grazie alla Provvidenza, siamo in 

grado di assicurare un pasto a circa 40 anziani poveri e soli che vivono in queste zone. Anche qui il problema 

è realizzare uno spazio che possa accoglierli, con bagni ed una piccola cucina, in modo che queste persone 

possano incontrarsi e passare insieme parte della giornata. 

Cercheremo di maturare assieme a te queste idee e di concretizzarle con l’aiuto delle persone che 

generosamente sostengono i nostri progetti. Il centro polivalente, intanto, è quasi completato. Grazie p. 

Walter 

 

ECUADOR 

SOSTEGNO ALLE ASSOCIAZIONE DEI CONTADINI 
 

Il progetto ha lo scopo di migliorare le condizioni 

di vita delle famiglie contadine che vivono nei 

villaggi rurali del Comune di Portoviejo.  

Ogni famiglia dispone di circa 2/3 ettari di terreno 

e coltiva principalmente mais. Grazie all’impegno 

degli operatori socio-pastorali della Diocesi, che 

lavorano molto sul rafforzamento comunitario, 

sono state costituite 7 Associazioni di contadini 

(legalmente riconosciute dal Ministero per la 

Produzione Agricola). 

Ogni associazione è composta da circa 50 famiglie 

ed è stato sviluppato un progetto che prevede la 

consegna ad ogni famiglia di un "kit di sementi e 

fertilizzanti", costituito da 1 sacco di semi di mais di 20 kg e 5 sacchi di fertilizzante naturale (urea) 

di 50 kg. Ogni kit permette di coltivare circa un 1,5 ettari. 

Per rafforzare il senso solidaristico, ad ogni famiglia viene chiesto l’impegno a restituire un contributo 

di 80 dollari, nel corso di un anno, che servirà per concedere piccoli prestiti ad altre famiglie in 

difficoltà. Finora sono state 3, le associazioni beneficiarie. 

 

La richiesta, che ci è arrivata da Padre Walter Coronel, è per la 4^ associazione, quella di San Pietro, 

composta da 46 famiglie.  

 
Costo totale per 46 sacchi di mais e 230 sacchi di fertilizzanti è € 21.900 
Grazie ad un finanziamento della Caritas Italiana di 4.000 euro, invieremo un primo contributo di 
13.000 euro. 
 

Costo di 1 sacco di mais  € 250 

Costo di 1 sacco di fertilizzante € 45 

Costo per aiutare 1 famiglia  € 475 

 

CAUSALE DONAZIONE: CONTADINI ECUADOR 

 



INDIA  

Cisterna per la raccolta dell’acqua 

Padri Passionisti della Missione 
di St. Mary, nello Stato di 
Manipur, ci hanno inviato la 
richiesta per costruire una 
cisterna per la raccolta 
dell’acqua piovana. I passionisti 
sono presenti in India dal 1981 e 
dallo scorso anno hanno preso in 
carico la missione nel villaggio di 
Peh, una delle aree più povere 
dello Stato di Manipur. Nel 
villaggio non ci sono strutture 

sanitarie, non c’è elettricità, le case sono in legno con tetti in lamiera, il 50% degli abitanti è 
analfabeta e l’agricoltura è la principale occupazione. Inoltre, l’area è scossa da tensioni etniche 
che sono sfruttate dai gruppi estremisti indù per tentare di cancellare la presenza cristiana nella 
regione. I Passionisti hanno riaperto la scuola 
del villaggio che ha una struttura molto 
povera, non dispone di banchi, sedie… ma è 
una vera ricchezza, tanto che, in poco tempo, 
è già frequentata da 750 bambini e ragazzi, 
dalla 1^ alla 10^ classe. Tra le tante necessità 
quella principale è la mancanza di acqua 
pulita non essendoci forniture pubbliche né 
la possibilità di accumulare l’acqua della 
pioggia. Il progetto prevede la costruzione di 
una cisterna in cemento in cui accumulare 
l’acqua piovana durante la stagione delle 
piogge da utilizzare poi nel resto dell’anno.    

Grazie ad un finanziamento della Caritas Italiana di 4.500 euro, abbiamo già inviato un primo 
contributo di 9.000 euro. 
 

COSTO € 11.500  

CAUSALE DONAZIONE: CISTERNA INDIA 

SOSTEGNO A DISTANZA 

 Solo l’istruzione può offrire un futuro migliore 
IL SOSTEGNO A DISTANZA è un piccolo gesto d'amore che cambia la vita di bambini e bambine 
offrendogli la possibilità di costruirsi un futuro migliore. 

Attualmente sono attivi programmi di sostegno a distanza in: 
India, Filippine, Brasile con la Congregazione delle suore di San Giovanni Battista 
Ecuador con l’associazione Cristo de la calle 
Myanmar con la Congregazione delle suore della Riparazione 
Uganda con l’associazione TDA 



Togo con l’associazione Esperance et Vie 
 

Il contributo annuale è di € 200 euro che è possibile versare, anche a rate, specificando la 
causale “sostegno a distanza”. 
 

 

 

 

 

LASCITO TESTAMENTARIO SOLIDALE 

Un lascito solidale ci consente di continuare a migliorare il mondo  
e lasciare un segno di noi a testimonianza dei nostri valori 

Con un lascito testamentario a S.O.S. MISSIONARIO puoi 

far studiare bambini/e, costruire scuole, pozzi e cisterne, 

finanziare progetti di formazione e sviluppo di papà e mamme 

che potranno dare una vita dignitosa ai loro bambini e tanto 

altro… 

È un atto di generosità che arricchisce il proprio testamento 

di ideali di solidarietà e condivisione. È alla portata di tutti, 

non solo di chi possiede grandi patrimoni. È più semplice di 

quanto si pensa e può essere modificato in qualsiasi 

momento. 
 

Puoi aiutarci ad aiutare..  
Anche con il 5 x mille!

 

ECCO COME FARE: 

Se presenti i modelli 730 o Modello Unico: firma nel riquadro dedicato alla Scelta per la 
destinazione del cinque per mille dell’IRPEF indicando il codice fiscale 91000950443 

Se presenti la Dichiarazione dei redditi precompilata: nella sezione “Destinazione del cinque 
per mille” seleziona la voce Sostegno delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale e 
inserisci il codice fiscale di S.O.S. Missionario 91000950443 

Se non devi presentare la dichiarazione dei redditi: basta compilare, con firma e codice fiscale 
91000950443, l’apposita sezione della scheda fornita con il CUD e consegnarla gratuitamente 
in busta chiusa in banca o in un ufficio postale. 



BENEFICI FISCALI 
UN MOTIVO IN PIÙ PER SOSTENERE S.O.S. MISSIONARIO! 

Le donazioni fatte al SOS Missionario (ONG iscritta al RUNTS) sono deducibili/detraibili dalle 
imposte purché fatte in modo tracciabile (tramite banca, poste, carte di debito, credito ecc.)   
Inoltre, il SOS Missionario è tenuto a comunicare all’Agenzia delle Entrate i dati relativi alle 
donazioni ricevute nell'anno precedente che siano state effettuate in modo tracciabile (banca, 
poste, ecc.. non in contanti) ai sensi del Decreto Ministeriale 30/01/2018 – G.U. n.30 del 
06/02/2018. In questo modo troverai già il dato delle donazioni effettuate, nel tuo modello di 
dichiarazione precompilato disponibile sul sito dell’Agenzia stessa. 

Per poterlo fare, abbiamo bisogno del tuo CODICE FISCALE che ti preghiamo di comunicarci 

rispondendo a questa mail. 

Nel caso non volessi usufruire dell'agevolazione fiscale, ti preghiamo di comunicarcelo, in modo 
che eviteremo di inserirla nella comunicazione all'Agenzia delle Entrate. 
 
Ricordiamo che è necessario conservare l’attestazione della donazione (copia del bonifico, del 
bollettino postale, ecc) 

 

LA SOLIDARIETA’ NON SI FERMA….. - SOSTIENICI 
 

PUOI VERSARE UN CONTRIBUTO PER FINANZIARE UNO DEI NOSTRI PROGETTI 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 

BANCA INTESA: IBAN IT52F0306909606100000005294 
 

C/C postale 262636 IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito : https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/ 

 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili dall’imposta (art 

15 c. 2 e 3 della L. 96/2012) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Via Asiago 119/d 

63074 San Benedetto del Tronto (AP) 

www.sosmissionario.it - mail: info@sosmissionario.it 
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